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In attesa dei nuovi direttori a capo dei principali quotidiani dei gruppo 

Ciuni ha rinunciato, resta il 1 1 1 P2 
Ora Monti indietreggia. Sospesi gli scioperi 

Alla Nazione arriva Tino Neirotti, sostituito al «Resto del Carlino» da Franco 
redazioni - Domani manifestazione al Palazzo dei Congressi r Sdegnata 

Cangini - Oggi nuovo incontro con la proprietà, subito dopo assemblee nelle 
replica al tentativo del petroliere di screditare il comitato di redazione 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — I redattori della .Na
zione! e del «Resto del Carlino» han
no deciso di sospendere per ora lo 
sciopero ad oltranza proclamato da 
domani, confermando comunque lo 
stato di agitazione. 

La proprietà ha convocato per 
questa mattina a Bologna i rappre
sentanti dei due comitati di redazio
ne per quel chiarimento sull'assetto 
societario chiesto dalle assemblee dei 
redattori. 

L'incontro è stato annunciato di
rettamente dal vice presidente del 
gruppo editoriale, Andrea Hiffesser, 
nipote di Attilio Monti. 

La fermezza dimostrata dall'intero 
corpo redazionale e l'ampia solidarie
tà ricevuta da forze politiche e sinda
cali, non solo ha portato alla rinuncia 
da parte di Roberto Ciuni ad assume
re la direzione del giornale fiorenti
no, ma ha anche costretto la proprie
tà ad aprire un confronto con i gior

nalisti. 
Ogni decisione sulle eventuali ini

ziative di lotta è stata rimandata a 
auesto pomeriggio dopo l'esito del-
1 incontro, quando si riuniranno nuo
vamente le assemble dei redattori 
della «Nazione» e del «Resto del Car
lino». 

La proprietà ha già provveduto a 
nominare un nuovo direttore per la 
«Nazione» nella persona di Tino Neì-
rotti. Una soluzione interna al grup
po che porta a Firenze l'attuale diret
tore del «Resto del Carlino». A Bolo
gna invece giungerà Franco Cangini, 
anch'egli già dipendente del gruppo 
come commentatore politico. 

Su queste nomine le assemblee dei 
redattori della «Nazione» e del «Resto 
del Carlino» si sono riservate di espri
mere il gradimento dopo aver verifi
cato il programma editoriale dei due 
nuovi direttori. 

Per domani mattina resta confer
mata anche l'assemblea al Palazzo 
dei Congressi di Firenze promossa 

dall'Associazione Stampa Toscana 
sulla questione morale e sull'eserci
zio della stessa libertà di stampa, che 
forze occulte stanno tentando di in
quinare. Interverranno oltre al presi
dente della Federazione della Stam
pa Miriam Mafai ed al segretario na
zionale Sergio Borsi i rappresentanti 
di tutte le associazioni stampa d'Ita
lia. Alla manifestazione sono stati in
vitati il presidente del Senato, Fran
cesco Cossìga, il presidente della Ca
mera, Nilde Jotti ed il presidente del
la commissione d'inchiesta sulla P2, 
Tina Anselmi, assieme a tutte le for
ze politiche, culturali ed amministra
tive della regione. 

La ferma e decisa risposta dei re
dattori del gruppo Monti, che hanno 
ricevuto la piena solidarietà di tutte 
le strutture sindacali della categoria 
e attestati di solidarietà da varie for
ze politiche democratiche, ha susci
tato una rabbiosa risposta dell'ex pe
troliere. 

In una latterà inviata a tutti i re
dattori della «Nazione» e del Resto 

del Carlino Monti accusa i membri 
del comitato di redazione del giorna
le fiorentino ed in particolare il gior
nalista Claudio Carabba di over «su
bito espresso il proprio apprezza
mento ed il gradimento sul nome di 
Roberto Ciuni» poi negato in assem
blea — secondo la ricostruzione dei 
fatti compiuta dalla proprietà — 
«creando una situazione destabiliz
zante per il giornale, motivata solo du 
interessi personali». 

Nella sua lettera Attilio Monti ar
riva perfino ad affermare e minaccia
re che «l'accaduto fa venire meno 
qualsiasi credibilià degli attuali com
ponenti del comitato di redazione 
della «Nazione» , con i quali mi sarà 
impossibile qualsiasi dialogo nell'av
venire». 
• A queste gravi dichiarazioni il co

mitato di redazione ha replicato af
fermando «di essersi limitato a pren
dere atto della designazione comuni
cata dal presidente del gruppo dopo 
la presentazione di una «rosa» di soli 

quattro colleghi tutti coinvolti nelle 
vicende sulla P2». Claudio Carabba 
chiamato direttamente in causa da 
Attilio Monti ha respinto la versione 
fornita dalla proprietà e ha sporto 
querela per diffamazione contro il 
presidente del gruppo editoriale con 
ampia facoltà di prova. 

In un documento la giunta della 
Fnsi respinge «le provocatorie minac
ce del presidente dellla società editri
ce contro il comitato di redazione del
la «Nazione» ed in particolare contro 
Claudio Carabba» e dichiara che 
•contrasterà con ogni mezzo l'intro
duzione di pratiche discriminatorie». 

bull'azs^tto societario del gruppo 
Monti e dei suoi legami con uomini 
della P2 è stata presentata uno circo
stanziata interrogazione al ministro 
dell'interno, on. Seal faro dal gruppo 
comunista alla Camera, sottoscritta 
dagli onorevoli Bellocchio, Petruc
cioli, Bernardi, Gabbuggiani e Nicola 
Manca. 

In essa si sottolinea che dagli atti 
della commissione d'inchiesta sulla 
P2 risulta che Licìo Celli trattò con, 
Monti l'acquisto di quote azionarie 
della «Nazione», del «Resto del Carli
no» e della società Officine Grafiche e 
che i tramiti di tale trattativa furono 
il dottor Zicari ed il dottor Cosentino, 
entrambi iscritti alla P2, e che a favo
re di quest'ultimo l'ex petroliere fir
mò un atto di opzione alla vendita. 
chiedendo come contropartita il 
mantenimento di tutti i poteri deci
sionali fino al pagamento dell'ultima 
rata. 

I deputati comunisti sollecitando 
l'immediato intervento del ministio 
dell'Interno sull'effettivo assesto 
proprietario del gruppo sulla base 
delle norme stabilite dalla legge sul
l'editoria, ricordano inoltre che an
che il «garante» della legge aveva già 
sollevato perplessità al momento del
la trattattiva da parte di Monti per 
l'acquisto del Piccolo di Trieste. 

Piero Benassai 

Il controllo dell'informazione» tassello di un disegno più grave e complesso» che punta al cuore della democrazia 

Giornali e potere, colloquio con Occhetto 
ROMA — «E una vicenda 
grave, Inquietante. Ma la 
mia preoccupazione è che lo 
scguardo, l'attenzione si fer
mino lì, a Firenze, alle vicen
de della "Nazione". Lo voglio 
dire senza mezzi termini: sa
rebbe drammatico se non ci 
rendessimo conto che abbia
mo a che fare con qualcosa 
di ben più grave e complesso. 
Ciò che accade nel mondo 
dell'informazione ne è sol
tanto una parte, un segnala
tore d'allarme. Sto parlando 
del problema della libertà e 
della democrazia oggi, in 
questo paese. Non sono af
fatto sicuro che ci sia suffi
ciente consapevolezza dei 
processi e dei pericoli con i 
quali ci dobbiamo misurare». 

Compitai là e gravità del 

firocessl In atto, capacità di 
ntenderne la portata e, 

quindi, di contrastarli: que
sta duplice preoccupazione 
corre come un assillo lungo 
tutto 11 colloquio con Achille 
Occhetto, della Segreteria 
del Pei, responsabile del Di
partimento stampa, propa
ganda e informazione. Sono 
entrato nella sua stanza, a 
Botteghe Oscure, portando
gli la notizia della rinuncia 
di Ciuni, appena diffusa da 
un flash di agenzia. Gli chie
do se la reazione cosi com
patta e decisa del giornalisti 
contro 11 rigurgito piduista e 
l'arroganza del cavalier 
Monti non sia un fatto inco
raggiante, che possa smus
sare qualche timore. 

Risponde Occhetto: «È sta
ta una reazione sacrosanta, 
forse persino inattesa. Cer
tamente è il segno di una ca
pacità di reazione tutt'altro 
che sopita e narcotizzata. Ma 
insisto: abbiamo davvero ca
pito che questo è solo un 
aspetto di un rivolgimento 
più grande?». 

Occhetto parla con grande 
pacatezza ma usa aggettivi 
forti: drammatico, scolvol-
ger.te sono termini che an
noterò più di una volta. Qua
si li scandisce, come per far 
bene intendere a chi Io ascol
ta e a chi lo leggerà che non 
sono artifici retorici, ma la 
definizione obbligata della 
situazione. Quel che accade 
nell'informazione — sostie
ne Occhetto — è parte di un 
funerale processo di ristrut-
urazione del poteri, a co

minciare da quello economi
co; di trasformazione dei 

partiti e del loro collocarsi 
nella società. È un processo 
che va assumendo propor
zioni sconvolgenti. C'è una 
involuzione di principi costi
tuzionali, si apre una fase del 
tutto nuova per la difesa del
la libertà. 

Non solo la libertà dell'in
formazione?... 
«Parlo di libertà e demo

crazia nel loro significato 
più ampio e generale. Pro
prio qui io vedo già un ele
mento di ritardo. Quando si 
mette In moto un meccani
smo di concentrazione così 
impressionante; quando si ' 
marcia a così grandi passi • 
verso la fine del pluralismo 
— questo è un paese nel qua- ' 
le ormai il 90% della stampa 
è "governativa" — vuol dire 
che siamo alle prese con 
qualcosa di più grande e in
quietante. Non sottovaluto 
— li ritengo incoraggianti - i 
segni di rivolta nelle redazio
ni, ma colpisce il diffuso si
lenzio del mondo della cultu
ra, la sua distrazione, la di
sattenzione di tanti intellet
tuali». 

Come definiresti questa 
sorta di assedio all'infor
mazione? 
•Come un processo di con

trollo e manipolazione. All'e
sterno, controllo delle pro
prietà, degli apparati; all'in
terno un lavoro mirato alla 
costruzione di una realtà si
mulata, apparente, che si so
vrappone a quella effettiva. 
E poi parlano i fatti: dall'o
perazione sul gruppo Rizzoli 
— questa mega concentra
zione che si allunga sino alla 
"Stampa" e al "Messaggero" 
— e dall'indirizzo assunto 
dal "Corriere", sino all'occu
pazione de del "Mattino", 
ora le lotte che si sono scate
nate intorno al gruppo Mon
ti. Sono dati impressionan
ti». 

Parli di un processo di con
centrazione che avanza a 
passi spediti. Ma non ti pa
re che tra i protagonisti di 
queste vicende volino col
tellate? 
•È roba da Chicago degli 

anni ruggenti, c'è guerra per 
la divisione delle "zone". E in 
corso una lotta interna, tra 
De e Psl. Ciò può indurre a 
un altro errore di ottica: 
scambiare per pluralismo la 
divisione delle "zone". Ma 
questo non è pluralismo: è 
spartizione del bottino. Co-

C'è in gioco 
qualcosa 

di più della 
libertà 

di stampa 
«Non c'è ancora sufficiente 
consapevolezza dei pericoli 

che stiamo correndo» 
me avviene tra le bande, c'è 
lotta per l'egemonia e le sfere 
di influenza, ma poi si mar
cia per tener fuori gli altri. 
Ecco il paradosso: un partito 
che non ha più la maggio
ranza relativa (De) e un altro 
che pesa nel paese per li 10% 
(Psl) dominano tutto il siste
ma dell'informazione. Di 
fronte a questo dato che la
scia sgomenti — e io insisto: 
ce ne siamo resi conto sino in 
fondo? — è doveroso chie
dersi se non esiste una que
stione più generale». 

Enzo Forcella ha detto 
air-Unita»: ciò che accade 
nell'informazione è il ri
flesso di quel che avviene 
sul piano politico-sociale. 
Sei d'accordo? 
«Condivido l'analisi di 

Forcella. Sono problemi dei 
quali abbiamo ragionato an
che nel nostro ultimo Comi
tato centrale. Io vedo il ten
tativo di costituire una sorta 
di regime affidato ad un "in-
frapartito". una coalizione di 
gruppi che attraversano i 
partiti di governo, concordi 
su determinate strategie, 
con l'obiettivo di mettere le 
mani su gangli vitali dell'e
conomia e dell'informazio
ne. Ciò comporta una redi
stribuzione dei poteri e delle 
ricchezze, una mutazione dei 

j partiti, dei loro rapporti con 

lo Stato e l'economia. E qui 
che si apre un grande tema 
ideale e istituzionale, che in
veste ì presupposti stessi del
la libera convivenza civile, 
poiché si va all'annullamen
to di un principio fondamen
tale della rivoluzione bor
ghese: la libertà di opinione e 
di stampa». 

Vuoi dire che certi punti di 
riferimento ' tradizionali 
stanno cadendo, che dob
biamo ripensare in termini 
nuovi a concetti come libe
rismo, ai rapporti tra pro
prietà e libertà? 
«Noi eravamo abituati a 

dire: è falsa libertà quella di 
un sistema in cui chi ha più 
mezzi ha più potere. Ma ora 
il punto non e più solo que
sto. Dov'è il liberismo? Ecco 
un altro paradosso: la con
centrazione - avviene su 
strutture e risorse di proprie
tà pubblica. Non c'è più sol
tanto una disparità di mezzi 
finanziari, ma c'è il controllo 
da parte di pochi di ingenti 
quantità di denaro pubblico, 
usato per interessi contrari a 
quelli della collettività. Si 
pensi alla vicenda Montedi-
son, al Banco di Napoli che è 
proprietario del "Mattino", 
agli affari Monti-Eni... Ce 
una logica spaventosa, rea-
ganiana, che lo chiamo del 
"darwinismo sociale": i de-

Achille 
Occhetto 

boli soccombono, prevalgo
no i forti. La differenza con 
forme autoritarie del passa
to è che questo "darwinismo 
sociale" si presenta con la 
bandiera ingannevole d'una 
falsa libertà. Non è stato co
sì per la cosiddetta "libertà 
d'antenna"? Ma a che cosa ci 
ha portato, se non al domi
nio dei più forte? Se guardo 
al mondo dell'informazione, 
io dico che siamo avviati già 
al di là delle profezie orwel-
llane. L'aspetto raccapric
ciante è che non si rispar
miano strumenti in questa 
impresa: la durezza padro
nale nelle vertenze con poli
grafici e giornalisti mira, es
sa stessa, a favorire la con
centrazione, a debellare i più 
deboli. Tra le lezioni eh». 
dobbiamo trarne dev'esserci 
anche quella che la nostra 
acquisizione della libertà e 
della democrazia come fini 
(non solo come mezzi) non 
può apparire come critica a 
un certo formalismo, ma de
ve concretizzarsi in lotta per 
l'uguaglianza delle opportu
nità, come condizione per 
una libertà e una democra
zia sostanziali». 

Vuoi spiegare meglio que
st'ultima affermazione? 
«Può sembrare un altro 

paradosso, ma oggi il gap tra 
potere reale e società è più 

forte persino rispetto agli 
inizi del secolo. Allora i gior
nali del padroni e i volantini 
dei "lavoratori erano entram
bi strumenti rudimentali ma 
competitivi. Oggi, con lo svi
luppo tecnologico, i mezzi di 
diffusione capillare dell'in
formazione, integrati In un 
sistema mondiale, non c'è 
più competizione, il gap ha 
dimensioni tremende. Perciò 
dico che c'è un salto all'In-
dietro gigantesco nella liber
tà sostanziale». 

Ripeto a te la domanda ri
volta a Forcella: come si 

" reagisce? 
«È evidente che la scarsa 

consapevolezza della novità 
e della complessità dei pro
blemi ritarda la mobilitazio
ne, le iniziative. Rispetto alle 
lotte — importanti-, ricche di 
risultati — di 10-15 anni fa, 
c'è questo di diverso: l'infor
mazione è un granellino del 
meccanismo, la partita non 
può essere giocata solo dagli 
addetti ai lavori. L'alter nati
va non è pi ù tra liberismo e 
statalismo, c'è un neoliberi
smo che ha aperto la strada a 
soluzioni autoritarie. Di 
fronte alla drammaticità 
della «situazione il nostro ap
pella si rivolge a tutte le voci 
della libertà, perché scenda
no in campo come per altri 
momenti gravi della nostra 

storia: ad esempio la batta
glia contro la clericalizzazio-
ne della scuola e della cultu
ra». 

Qual è, secondo te, il ruolo, 
il peso, della P2 oggi? 
«Ho fatto parte della com

missione d'inchiesta, ho let
to il famigerato "piano di ri
nascita" di Gelli. Esso mira
va, in sostanza, a erigere sul
le ceneri delle grandi forze 
popolari uscite dalla Resi
stenza un nuovo gruppo di 
comando interpartltlco-go-
vernatlvo, sostenuto preva
lentemente da settori ben 
scelti, collocati in punti stra
tegici dell'economia e del
l'informazione. Ogni giorno 
mi trovo a stupirmi di come 
gli obiettivi della P2 si realiz
zino». 

Nel piano di rinascita c'era 
anche la «dissoluzione» del
la Rai. Mi pare che qui stia
mo arrivando a una stret
ta; a un'altra lotta tra i par
titi di governo per le «zone 
di influenza»: o un ridi
mensionamento del servi
zio pubblico, o una soluzio
ne — magari tipo Gepi — 

. per l'oligopolio di Berlusco-
- ni 
«Di fronte al perpetuarsi del 
balletto tra De e Psi, per 
spartirsi tutto, noi reagire
mo con 11 vigore e l'intransi
genza di altre battaglie com
battute in difesa della demo
crazia. Penso — per capirci 
— a come sconfiggemmo la 
legge truffa». --

In termini concreti, quale 
deve essere l'obiettivo di un 
nuovo movimento sui pro
blemi dell'informazione? 

' «Una nuova legislazione 
che definisca le regole per 
l'intero sistema integrato 
dell'informazione, in un 
mercato libero da impacci 
monopolistici, nel quale il 
pluralismo valga e sia prati
cabile nel settore pubblico e 
in quello privato. Io sono 
convinto che quel che sta av
venendo dimostra la radica
le pretestuosità di chi finge 
di attenderci ancora sulla 
"sponda della libertà". La 
verità, il dramma di questo 
paese è che quella sponda 
non c'è più, va ricostruita. 
Perché una società che è av
viata a perdere la capacità di 
colpire le grandi concentra
zioni di ricchezze e poteri, è 
destinata a perdere anche la 
libertà e la democrazia». 

Antonio Zollo 

Giornali: 
ancora 

m • 

m 

Domani 
termo il 

Messaggero 
ROMA —- Alla posizione de
gli editori — «improvvida e 
arrogante» — 1 lavoratori po
ligrafici rispondono ina
sprendo la lotta. Un nuovo 
sciopero nazionale — già in 
programma per la fine del 
mese — sarà anticipato al 

firosslmi giorni; inoltresarà 
ncrementato il già nutrito 

pacchetto di azioni articola
le (18 ore) in calendario da 
qui al 20 marzo. Le nuove 
azioni di lotta saranno coor
dinate con quelle del giorna
listi, anch'essi destinatari di 
un nuovo «no» degli editori: 
sulla base delle richieste del
la Federazione della stampa 
— ha ribadito la Fieg — non 
si tratta. L'azione del sinda
cato si estende anche ad altri 
settori del mondo della co
municazione e dello spetta
colo: nel gruppo Mondadori 
sono state decise due ore di 
sciopero; 11 5 marzo saranno 
bloccati per tutta la giornata 
i settori del cinema, del tea
tro e della musica. 

Ai sindacati del poligrafici 
— che Ieri mattina, a Roma, 
hanno tenuto una manife
stazione nel cinema Metro
politan, colmo di lavoratori, 
con delegazioni giunte da 
tutta Italia — gli editori 
hanno detto «no» sulla ridu
zione dell'orario di lavoro; in 
quanto alle tecnologie — di
ce la Fieg — la loro integrale 
applicazione non deve essere 
ostacolata da «Intralci con
trattuali». Insomma 11 pa
dronato vorrebbe — ha detto 
Tullio Giovannini (Fls-Cisl) 
— che il sindacato si limitas
se a gestire prepensiona
menti, cassa integrazione e, 
magari, licenziamenti. Se la 
Confindustria, i nuovi pa
droni entrati nella Fieg (la 
Fiat) — ha detto Cardulll, se
gretario generale aggiunto 
della Fills-Cgll, hanno scelto 
questo settore per una prova 
di forza, devono sapere che si 
sbagliano: non solo perché 11 
sindacato del poligrafici è 
unito e determinato, ma per
ché l'industria dell'Informa
zione, l conflitti che la agita
no, chiamano in gioco que
stioni generali ed essenziali 
di libertà e di democrazia. 
Infine le valutazioni sul 
comportamenti della Fieg: 
un2. contronsrt? rhe sembra 
aver perso fa sua tradiziona
le autonomia, che appare 
piegata alla logica e agli in
teressi non dell'editoria, ma 
del padronato confindustria
le In quanto tale, tutto teso a 
una pura sconfitta del sinda
cato. Di qui 11 disinteresse 
per 1 danni che la vertenza 
arreca alle aziende: 35 milio
ni di copie già perse, forse 
più di 15 miliardi di mancati 
ric&vì. * * 

Il valore più generale dello 
scontro In atto è emerso an
che da una lettera inviata ai 
lavoratori riuniti al Metro
politan da Lama, Camiti e 
Benvenuto («le confederazio
ni sono al vostro fianco»), let
ta dal segretario della Fis
tili, Giampietro, che ha pre
sieduto la manifestazione 
assieme agli altri dirigenti 
nazionali del sindacato, tra 1 

Suall 11 segretario generale 
ella Filis-Cgil. Epifani. Al 

Metropolitan era presente 
anche una delegazione del 
PCI, composta da Walter 
Veltroni, Vincenzo Vita e 
l'on. Antonio Bernardi. Do
menica non uscirà 11 «Mes
saggero», in questo caso per 
uno sciopero deciso ieri sera 
dal giornalisti contro la dire
zione e la proprietà. L'una e 
l'altra si rifiutano. Infatti, di 
reintegrare, nel suo incarico 
il redattore capo alle «Pro
vince», Giuseppe Gnasso, no
nostante un'ordinanza 
emessa dal pretore di Roma, 
che ha accolto il ricorso pre
sentato da Gnasso. Anche 
due ordini del giorno della 
redazione erano stati ignora
ti. 

Consiglio 
Rai-Tv: 
lite tra 

i «5» per 
il posto 
aIMsi 

ROMA — E ancora-baruffa 
grossa per il consiglio d'am- • 
minlstrazione della Rai, la 
cui elezione appare sempre . 
più complicata e lontana. 
Nel pentapartito c'è molta 
tensione per la cambiale del- . 
la quale 11 Msl esige il paga- • 
mento: un posto nel consi- ; 
glio di amministrazione. Chi . 
ha firmato la cambiale? Tut- • 
ti gli alleati puntano il dito • 
accusatore contro 11 Psl. Ma 
qualche promessa deve esse
re arrivata anche da am- ' 
bienti de, tant'è che si parla 
di un De Mita che avrebbe 
strapazzato qualcuno dei 
suoi (Gava? Bubblco?) per 
aver incautamente prospet
tato una disponibilità de. Ad ' 
ogni modo, buona parte del
la De e gli alleati «minori» — 
segnatamente 11 Pli — hanno 
già detto a chiare lettere che 
non ci stanno a dare 1 loro 
voti a un candidato del Msi. 

Ma sul cammino del rin
novo del consiglio — sollecl- • 
tato dal Pei, reclamato Ieri 
anche dal sindacati dello 
spettacolo e della informa
zione durante la manifesta
zione al Metropolitan — c'è 
un altro ostacolo. La presi
denza del Senato ha «boccia
to» il regolamento appena 
approvato dalla commissio
ne di vigilanza perché né in 
esso, né nel decreto governa
tivo sulle tv è spiegato come 
procedere nel caso si dovesse 
surrogare uno dei 16 consi
glieri eletti dalla commissio
ne parlamentare. Prima di 
andare avanti si attendono 
ulteriori lumi dalla presi
denza della Camera. La com
missione tornerà a riunirsi 
giovedì per riesaminare la si
tuazione e discutere dei tetti 
pubblicitari della Rai. Mar
tedì ci sarà invece una audi
zione — con 1 dirigenti di Rai 
e Slpra — dedicata al proble-. 
ma di Telemontecarlo, sulla 
quale proprio Ieri a viale' 
Mazzini è stata presa una de
cisione che dovrebbe por fine 
all'Intricata vicenda. Il con
siglio ha deliberato anche 
sul nuovo direttore del «Ra-
tìlocorriere» (Aldo Fàlìvena) 
e sull'acquisto di un congruo 
pacchetto di film. 
TELEMONTECARLO — Si è 
dato mandato al presidente 
Zavoli di perfezionare l'ac
cordo che affida la gestione 
dell'emittente a una società 
a tre: Telemontecarlo, Rai e. 
un nuovo socio, 11 gruppo te
desco «Kaiser». Al di la degli 
accordi economici e pubbli
citari la Rai dovrebbe garan
tirsi: l'uso del satellite che gli 
accordi Internazionali riser
vano a Montecarlo; la tra
sparenza degli assetti pro
prietari dell'emittente; una 
Intesa per la parte Informa
tiva della programmazione. 
RADIOCORRIERE — Il con
siglio — ancora riunito a tar
da sera — è stato chiamato a 
ratificare la decisione unani
me della Eri (editrice del set
timanale) di designare come 
nuovo direttore Aldo Fallve-
na. Il voto di astensione dei 
consiglieri designati dal Pei 
è stato motivato con la con
siderazione che l'indiscussa. 
professionalità di Falivena 
deve trovare al più presto 
supporto In un progetto di ri
lancio editoriale del Radio-
corriere: progetto che ancora 
non c'è. 

FILM — Ral2 ha presentato 
una proposta di acquisto di 
un pacchetto di film per 11 
valore di 45 milioni di dolla
ri. Per ora se ne comprerà 
una prima tranche, per 17 
milioni di dollari. 
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Peugeot 205. 

Da L 8.260.000 
(modello 205 XE) 

IVA e trasporto compresi 

Pronta consegna 
con la garanzia 
del prezzo bloccato. 
PEUGEOT 205. LAUTO DEI RECORD. 
l a al Rally dei «10G0 Laghi" '84 
l a al Rally di San Remo '84 
V al Rally d'Inghilterra '84 
l a al Rally di Montecarlo *85 
l a al Rally di Svezia '85 
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•Pronta Consegna" per tutti i modelli benzina 

della ricca gamma Peugeot 205. a 3 e 5 porte, 
nelle versioni 954.1124 e 1360 cml E una ga
ranzia in più per chi sceglie Peugeot 205 e te ne 
diarrolapro^assicuranADucheilprezzonmarra 
invariato' fino alla consegna. Inoltre oggi i Con
cessionari Peugeot Talbot ti offrono la possibili
tà di scegliere la tua formula di acquisto su mi
sura fra tante eccezionali proposte finanziane. 
• Offerta vakSaAa 22/2 ' S 5 * 30' 3- SS 
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